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Note sincroniche ed anacronistiche sull'arte contemporanea

Davvero cerco di essere buona, cerco di esserlo con tutto il cuore, e penso che l'arte, come magnifica dimostrazione del valore umano e creativo, dovrebbe portarci a sviscerare il buono che esiste dentro ognuno di noi. Saltiamo agilmente qualche secolo, dove l'arte seguiva i canoni naturalistici, pertanto il fruitore vedeva, talvolta rimodellato in chiave migliore, quello di cui era circondato, e passiamo al ventunesimo secolo, precisamente approfondiamo l'arte di casa nostra, che ogni due anni si sviluppa atrocemente sotto i nostri affranti occhi. Ciò di cui parlo è la rinomata biennale di Venezia, cui si accede superando una calle dove vi è un monumento ai caduti della resistenza: il caduto, poveretto, è stato scolpito proprio caduto senza mezzi termini, con parte del volto affondato nell'acqua: un caduto in eterna agonia, che pena! Dopo aver pagato un biglietto atrocemente salato, si entra in un largo spazio sterrato dove ogni nazione ha il proprio padiglione per mostrare, si suppone, i  migliori artisti. A parte la maratona che uno deve affrontare per passare di mostruosità in mostruosità, dentro i padiglioni si vedono persone che sghignazzano, che si guardano perplesse, che cercano l'uscita e inciampano su una improbabile opera d'arte. Naturalmente non si possono foto,ma come si può non immortalare tutte queste bellezze, magari usandole come arma di ricatto con i propri figli dicendo "Guarda, a mamma, che se non dormi domattina ti svegli così". Chiaramente la mamma lo fa in buona fede, senza magari rendersi conto che ha scatenato nel povero piccino la sindrome della metamorfosi kafkiana. Non so chi di voi abbia avuto l'onore o il disonore di visitare la penultima manifestazione, quella definita in toto la migliore: la biennale dell'anno 2000..praticamente, la fine del mondo, ipotizzata nelle centurie di Nostradamus, un gelido occhio a Venezia, in questa circostanza, lo buttava. Non starò qui a fare il resoconto dell'intero percorso artistico, ma le foto più rilevanti vorrei qui mostrarle e commentarle: a voi rimanere stupefatti o digiunare in ascetico silenzio. La prima era formata da una stanza al cui centro si ergeva uno specchio con una cornice dorata stile settecentesco, a rovescio, a chiare lettere, si legge: en el marco del arte. Ora, supponiamo che lo specchio abbia la squisitezza di metterci davanti a noi stessi, qualcosa che possa ricordare "i labirinti e gli specchi" di Jorge Luis Borges: tu ti guardi e vedi l'altro te, ingrandito, sfolgorante, a chiare lettere. Ma l'artista non ha pensato ai poveri vecchietti o alle persone distratte che visitavano la stanza? Ragazzi,che craniate e che spergiuri che ho sentito! Padiglione con bernoccolo: due al prezzo di uno! Ma andiamo avanti: contenta come un uovo di Pasqua entro nel padiglione italiano e cosa vedo? Un'anfora immensa e dietro dei rattoni neri e grandi con le code intrecciate..ma che paura..ma si fa così? La prima cosa che ho fatto, per pura gentilezza, è stato bussare nell'anfora per il timore che qualcuno ci fosse cascato dentro ma, non udendo risposta, sono andata avanti ed ecco che cinque rattoni, dalle facce cattive, ti guardavano come se il visitatore fosse stato un verme. Supremazia del ratto sull'uomo? Ratto delle sabine? L'animale che è in noi? Ancora me lo chiedo, lievemente intimorita. Uscita, perplessa, mi ritrovo davanti ad un padiglione con uno specchio deformante ed ecco che un lieve conato di vomito mi sale, dallo stomaco alla gola, come una farfalla. Significato? Noi siamo noi? Sicuro che tu sia tu? Sicuro che la realtà in cui vivi sia reale? Pillola rossa o pillola blu? Ho razionalmente scelto una bustina di Biochetasi. Dopo una sosta di meritato riposo e dopo aver sorseggiato un reale e non metafisico succo di frutta, mi azzardo, timidamente, ad entrare in un altro padiglione e cosa vedo? Una statua bronzea di un poverino lungo e vagamente anoressico. Sconfortata, ho cercato di dare una giusta classificazione all'immagine: l'estensione curvilinea verso il cielo rappresentava la nostra attrazione verso la spiritualità? Forse era un'anima in pena che cercava di staccarsi dal proprio corpo? Sicuramente un'anima il cui corpo aveva subito atroci sevizie, dato che rimaneva sospeso tra cielo e terra, con un'espressione di totale afflizione scolpita sul rimanente volto. Andando avanti, attraverso delle sbarre, noto una sorta di stalla -l'odore non lasciava certo dubbi- cosparsa per ogni dove di bicchieri. La camera di un assetato? La ricerca della fonte dell'eterna giovinezza? Il nostro bisogno inequivocabile di liquidi? La caducità umana? Cose che rimarranno come perplessità inesorabili nella mia mente. Calpestando un brecciolino veramente irriverente, arrivo in un padiglione dedicato alla povertà allo stato subliminale: un bambino di colore, accovacciato al centro di cerchi concentrici, guarda una pioggia di telefoni appesi miracolosamente al soffitto, mentre alla sua destra un bidone pieno di rifiuti metallici chiude il quadro. Chiaro riferimento alla discrepanza tra i paesi occidentali e il terzo mondo, oppure la creatura voleva fare una telefonatina alla mamma, rassicurandola, e l'artista ha pensato bene di terrorizzarlo, lanciandogli telefoni addosso? Più avanti, in un'unica immensa stanza, un televisore che ondeggiava lentamente su un piedistallo appeso ad un muro. Una cosa simile, ho pensato bene, dovrei regalarla ai miei nonni, così uniscono l'utile al dilettevole: guardano la tv e simultaneamente fanno esercizio fisico. Un altro elemento caratteristico, in un'attigua stanza, un missile nero con una forma fallica veramente inoppugnabile: a rimanere estasiate davanti a tale opera, ventenni ridenti e vecchiette perplesse, le prime per il ricordo recente e le ultime per un ricordo a lungo e tristemente passato. Demoralizzata e lievemente afflitta mi dirigo verso un'altro padiglione....vuoto???nooo, finalmente un artista intelligente, che si è rititato all'ultimo momento, e invece no: al centro della parete vedo una pannocchia, "nuda", ma con le fattezze umane, pronta a farsi una padellata di poc corn. Non ho voluta disturbarla e sono velocemente uscita, sotto il sole cocente, per trovare refrigerio fisico e mentale. Per ultimo, non mi sembra il caso di tediarvi oltre, il padiglione del manager triste: tra una nebbia milanese, in lontananza, si intravede una scrivania con fogli di carta bianca disposti con un ordine maniacale; sopra, suppongo, una tabella per calcolare le quotazioni di borsa. Ancora più in alto, tristi, piangenti, dei soffioni posti al contrario e attaccati come piccoli impiccati in agonia. Significato? La nostra vita capovolta? Il lavoro che ci uccide? L'uomo che non si trova più in sintonia con il suo habit naturale adamitico? Non sono riuscita a darmi una degna risposta, anche perchè i gas lacrimogeni immessi nella stanza, obnubilavano il mio unico neurone che tentava, solitario, una vana protesta. Unica nota veramente deliziosa, un ristorantino adibito su di una barca: la simpatia dei proprietari che ci accoglievano come profughi, l'ottima orata e la fresca insalata di mare variopinta e ben servita, sono state degne di un artista di classe. Delizioso anche il gabbiano che ci guardava perplessi o forse noi che guardavamo perplessi lui: ancora oggi mi chiedo se fosse stato meccanico o di plastica. Ma queste sono cose che, talora, è meglio non approfondire....
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